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Sabato 27 Gennaio 2007 
ore 16.00
Introduzione 
di P. Agostino Valsecchi con
testimonianze dei giovani

Sabato 10 Febbraio 2007
ore 16.00
Le motivazioni di chi parte
Relatore: P. Giorgio Perucchi

Sabato 24 Febbraio 2007 
ore 16.00
Aspettative dei Missionari
Relatore: P. Zacharie Kolantrin

Sabato 10 Marzo 2007 
ore 16.00
La fede ci spinge... 
Relatore: P. Stefano Polese

Centro Missionario 
Frati Cappuccini 
Piazzale Cimitero Maggiore, 5
Milano – tel. 02.3088042
www.missioni.org

Tante persone si rivolgono a noi
con la richiesta di fare
esperienza nelle nostre
missioni. Il nostro Centro
Missionario di Milano Musocco
ha deciso di offrire una serie di
incontri per aiutare a capire
cosa significa tale esperienza,
come prepararsi per viverla
bene e farla diventare una
occasione importante per la
propria vita. Il nostro augurio 
è che questi incontri possano
aiutare tutti a crescere nella
consapevolezza che Dio ci parla
in tanti modi ed uno di questi 
è proprio l’attenzione agli altri
nella loro diversità e nei loro
bisogni.
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a cura di Alberto CipelliEMMECInotizienotizie
Carissimi amici lettori e benefattori

“Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo

di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”
(Mt 25,40)

Il filo conduttore di questo numero può essere nelle poco

ricordate, ma attuali “opere di misericordia corporale”.

Dar da mangiare agli affamati, da bere agli assetati, vestire gli

ignudi, visitare i carcerati, gli ammalati... alloggiare i pellegrini e

seppellire i morti sono, insieme alle opere di misericordia

spirituale, la traduzione concreta, fattiva del monito del Signore:

“...ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi

miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40).

Davanti agli occhi dell’umanità accade che il Creatore,

l’Onnipotente, il Re dei Re faccia coincidere il proprio destino e

la propria realtà con quella degli uomini più bisognosi. Sono i

“più piccoli” che, amati da noi, diventano occasione preziosa,

luogo d’incontro con Gesù stesso. Il volto di Dio possiamo

contemplarlo nel volto dell’indigente, del bisognoso,

dell’indifeso. Il criterio con il quale saremo giudicati alla fine dei

tempi passa anche attraverso il “fare” le opere di misericordia e

connota queste azioni di una carità urgente e seria che ci

interpella anzitutto in quanto cristiani.

Il criterio ”l’avete fatto a me” è la relazione di ognuno di noi

con Cristo stesso, il quale si è reso solidale con i fratelli più

piccoli.
Quando ci prendiamo cura di chi è nel bisogno, spendendoci

nell’aiuto e nel sostegno, facciamo quello che ha fatto Gesù.

Non ci vengono chiesti gesti eroici e straordinari, ma azioni

semplici che nella quotidianità rispondono ai bisogni elementari

di cibo, bevande, protezione.

L’amore verso gli ultimi sgorga soltanto dall’esperienza di

essere amati da Dio Padre che per primo si è fatto ultimo, il più

piccolo. Nella mangiatoia di Betlemme nel giorno del Santo

Natale, ultimo quando crocifisso e risorto spalancò le porte del

paradiso ad ogni uomo.

Celebreremo veramente il Santo Natale ogni volta che, per

Grazia di Dio, avremo fatto opere di misericordia; allora e solo

allora sarà Natale!

Fra Stefano Polese

In copertina: Presepe realizzato
nell’anno 2004 nell’appartamento
di papa Giovanni Paolo II.

Sabato 7 ottobre 2006
domenica 20 maggio 2007
In occasione del Natale i Frati Cappuccini vi invitano 
a visitare la “Mostra missionaria di beneficenza” nel salone
sotto la Chiesa del convento in Piazzale Cimitero Maggiore, 5
– Milano Musocco – tel. 02.308804 – www.missioni.org
Potete trovare oggettistica varia e articoli da regalo: presepi
dal mondo, mobili in tek e legno di rosa, tappeti, porcellana
e ceramiche orientali, bigiotteria, artigianato caratteristico
delle nostre missioni in Costa d’Avorio, Camerun, Brasile,
Thailandia, Eritrea ed Etiopia; ed inoltre Perù, Bolivia,
Guatemala, Indonesia.

Orari:
Sabato e prefestivi: 9.30-12.30 / 14.30-17.30
Domenica e festivi: 9.30-12.45 / 14.30-19.00

INCONTRI 
FORMATIVIVOLONTARI 

IN MISSIONE
Il presepe nasce 
a Greccio con 
San Francesco
Dalle “Fonti francescane”
riportiamo il testo in cui si
narra la nascita del primo
presepe voluto proprio da 
San Francesco.
“A questo proposito è degno di
perenne memoria e di devota
celebrazione quello che il Santo
(San Francesco) realizzò tre anni
prima della sua gloriosa morte,
a Greccio, il giorno del
Natale del Signore
nostro Gesù Cristo… 
E giunse il giorno 
della letizia, il tempo
dell’esultanza! 
Per l’occasione sono

qui convocati molti
frati da varie

parti: uomini e donne arrivano
festanti dai casolari della
regione, portando, ciascuno
secondo le sue possibilità, ceri e
fiaccole per illuminare quella
notte, nella quale s’accese
splendida nel cielo la Stella che
illuminò tutti i giorni e i tempi.
Arriva alla fine Francesco, vede
che tutto è predisposto secondo
il suo desiderio, ed è raggiante
di letizia. Ora si accomoda la
greppia, vi si pone il fieno e si
introducono il bue e l’asinello.
In quella scena commovente

risplende la semplicità
evangelica, si loda la
povertà, si raccomanda
l’umiltà. Greccio è
divenuto come una
nuova Betlemme”
“Biografie di Francesco
d’Assisi” – Celano, Vita
prima 468-469

Mostra missionaria di beneficenza
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Chiediamo a Frei José Rodrigues de
Araújo, nuovo provinciale, di farsi
portavoce della Provincia del Brasile
e di lasciare un messaggio per la
Provincia Lombarda da cui ha avuto
origine il lungo cammino missionario
in Brasile...
Desidero anzitutto esprimere la mia gioia
a nome di tutta la Provincia Nossa
Senhora do Carmo nei confronti della
provincia lombarda. Anche se non vivo
tra voi, mi sento però “figlio” di questa
Provincia e così con me tutta la Provincia
che rappresento. Desidero in questa
occasione manifestare la mia gratitudine
e quella di tutta la nostra Provincia per
l’instancabile lavoro missionario di
cui siamo frutto. 
La Parola di Dio ci dice che:
“nessuno accende una lampada
e la copre con un vaso o la pone
sotto un letto” (Lc 8,16). 
Credo fermamente che la
vostra Provincia seppe
mettere in pratica
questa parola quando
si propose, con grandi
sacrifici, di portare la
luce della parola di
Dio e del carisma
francescano-
cappuccino nelle
terre del Maranhào,
terre dove Dio fu
munifico nella natura

donandoci bei fiumi, foreste e gente
semplice con le sue tradizioni ma anche
dove l’uomo anela per giorni migliori e
per una luce che illumini i suoi passi.
Siamo certi che questa luce accesa più di
cent’anni fa, questa torcia che ancora è
accesa, con l’aiuto di Dio e del nostro
Serafico Padre noi non lasceremo che si
spenga. Dicono le nostre Costituzioni:
“Cristo Gesù, Vangelo di Dio, primo e più
grande annunciatore del Vangelo,
trasmise a tutti i suoi discepoli, e per loro
alla comunità di fede che è la Chiesa, la
grazia e il mandato di evangelizzare”
(Cost. 174, 1).

Tutto il lavoro fatto  dai missionari
trova forza e ispirazione
nell’insegnamento di San
Francesco che ha gettato il seme
della missionarietà e lo ha portato
nel mondo. Cosa ne pensa?

Innamorato realmente di Cristo, che
da ricco si fece povero, il nostro
Serafico Padre Francesco, come
suo fedele seguace, mandò
lui pure frati in missione 
(1 Cel. 29). Francesco non fu
un mero imitatore di Cristo e
neppure pretese di porsi
parallelamente a Lui, di
presentarsi come un
signore, fondatore di un
Ordine con l’ambizione di
estenderlo. Ciò sarebbe

contrario a una delle sue caratteristiche
fondamentali: l’umiltà fonte della sua
cattolicità. Quello che Francesco fa è
obbedire alla voce di Dio di estendere la
Chiesa in tutto il mondo; opportunamente
ci ricordano le nostre Costituzioni: 
“Il nostro Ordine considera e assume
questo lavoro missionario come uno dei
suoi più importanti obblighi apostolici”
(Cost. 174, 4).
È in questo spirito missionario, proprio
della Chiesa, ereditato e trasmesso da
Francesco di Assisi, che i cappuccini,
fedeli seguaci del carisma, costruirono e
vissero la loro storia. Il cappuccino è un
missionario, perciò è invitato ad una vita
di radicale povertà. Possedendo l’unico
bene che è Cristo, aperto alla fraternità
universale, parte senza paura e,

a cura di Alberto CipelliMISSIONIBrasileBrasile

I frati della Provincia Nossa
Senhora do Carmo del Brasile,
ripercorrendo la storia della

missione nella loro terra, porgono
un intenso messaggio 

di gratitudine nei confronti 
della provincia dei Frati della
Lombardia che ha portato e

cresciuto l’esempio di 
san Francesco in terre lontane. 

La nostra immensa gratitudine 
Provincia lombarda
La nostra immensa gratitudine per la
Provincia lombarda

Un “album” che racchiude vari momenti 
della presenza dei frati

cappuccini di Lombardia in Brasile.
A sinistra: il nuovo Padre Provinciale

Frei José Rodrigues de Araujo.
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gioiosamente, va a comunicare ad altri
quel bene imperituro. Senza portare nulla
con sè, porta Dio nella sua vita. 
È mediante una vita di povertà radicale,
obbedienza e castità che porta a tutti la
Parola di salvezza. Comunica quello che
prima ha accolto ed è per questo che il
suo annuncio è efficace.

La Provincia Lombarda ha seguito 
lo spirito di Francesco e più di cento
anni fa i missionari italiani partirono
per il Brasile. Quale è stato il loro
lavoro?
Infatti colmi di questo spirito partirono più
di cent’anni fa dalla Lombardia i primi
missionari cappuccini che arrivarono nel
Maranhào. Lasciando patria, amici e
familiari, partirono carichi di una sola
certezza: il Signore stava con loro, cosi
come aveva promesso ai dodici
nell’inviarli (cf. Mt 28, 20). Sebbene di
fronte a tante incertezze, una certezza
però emergeva: la voglia di partire. 
Ed essi partirono attraversando l’oceano
per arrivare a una regione tra le più
lontane e tra le più difficili della Nazione:
il nord del Brasile. Arrivati nel Maranhào
diedero vita a una missione che, con il
passare del tempo, si manifestò come
opera di Dio e non come volontà di
uomini, ispirazione e frutto dello Spirito 
e non solo avventura umana.
L’audacia di P. Carlo da San Martino
Olearo, fondatore della missione, e di
tanti altri, fece sì che il Vangelo non
incontrasse barriere. Aprirono percorsi
missionari, attraversando questa regione
e passando dalla zona arida del nord est
alle abbondanti e serpeggianti acque del
Rio degli Amazzoni. II Vangelo, per mezzo
dei missionari, avanzava nelle terre aride
e nelle foreste con la forza di un vento

forte e impetuoso che “squarcia le navi di
Tarsis” (S148, 8).
Tenendo presente la vastità del territorio
e le difficoltà del tempo, è possibile
immaginare cosa significasse essere
missionari. Uomini di fede incrollabile e di
coraggio straordinario. Il loro entusiasmo
e la loro fede non furono minori di quelli
dei primi cristiani, molti dei quali
conobbero il martirio nelle arene romane
nei primi secoli del cristianesimo.
A dorso di mulo o in piccole imbarcazioni,
sotto il sole o la pioggia, nell’imminente
pericolo di malattie tropicali, passavano
giornate peregrinando per portare a tutti
la Parola e i sacramenti. Le innumerevoli
difficoltà non offuscavano lo splendore di
una consacrazione radicale. Anzi, le sfide
rinvigorivano ancor più il desiderio della
missione. E fu così che, in mezzo a
innumerevoli avversità e mossi da
genuino spirito missionario, questi fratelli
radicarono il Vangelo in modo definitivo
in questa regione del Brasile. 
Molti caddero vittime di malattie tropicali,
alcuni ancora nel pieno della gioventù.
Altri soffrirono di terribili malattie come la
lebbra e in quell’orribile condizione
seppero offrire il loro corpo in sacrifcio a
Dio, provando nella carne la passione del
Signore. Altri ancora, come i martiri di
Alto Alegre, conobbero la croce del
martirio, morirono vittime di atroce
violenza per far germinare in quella terra
bagnata dal proprio sangue la Parola
seminata.
Nel radicare il Vangelo edificarono anche
le strutture della missione. Diedero vita a
opere di ogni tipo per venire incontro ai
bisogni primari di una popolazione che
era dimenticata proprio perché mai
ricordata. Si realizzava così quello che
ascoltiamo nel libro dei Proverbi: “Se puoi

MISSIONIBrasileBrasile
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farlo, non negare un favore a chi ne ha
bisogno”. (Prov. 3, 27). Tra progetti e
infaticabile lavoro, alcune figure
divennero immortali nella loro storia.
Figure come P. Carlo, P. Giampietro, che
ispirato da Dio fondò la Congregazione
delle Suore Missionarie Cappuccine; 
P. Daniele da Samarate, testimone di
fedeltà che, come Giobbe, anche nella
terribile malattia diede prova di fede
incrollabile e di amore sincero. Per
entrambi è in corso il processo di
beatificazione.

Da sette anni la vostra Provincia è
diventata autonoma. Come è
avvenuto il passaggio e come vive
oggi la vostra comunità?
Il 4 Agosto del 1999 fu eretta la nuova
Provincia del Brasile, includendo gli
Stati del Maranhào, Parà e
Amapà. La Provincia Nossa
Senhora do Carmo nacque già
con una buona struttura di
ambienti e di organizzazione,
grazie al faticoso lavoro dei nostri
missionari. Essi non solo
diedero impulso per una
struttura di Provincia, ma
posero anche le basi di
molte Diocesi,
contribuendo, tra l’altro, in
modo diretto alla
formazione del clero
diocesano.
La nostra Provincia deve molto
alla Provincia di Lombardia e a
questi missionari, dal primo
all’ultimo, che partirono
dall’Italia verso quella regione
del Brasile. Essi costruirono ambienti,
formarono i frati locali, posero le basi
fisiche, giuridiche, umane e economiche,

educarono un popolo. Chi non conosce la
figura del cappuccino in quella regione?
Dopo aver posto condizioni sicure, ci
hanno consegnato tutto incaricandoci di
continuare nell’ardua missione, frutto del
sudore e del sangue sparso, del sacrificio
di un amore che non conosce limiti.
Amore che spinse un buon numero di
confratelli a incardinarsi nella nuova
Provincia al momento del passaggio. 
Tra loro c’è il nostro economo provinciale,
P. Luigi Rota, che in questi anni ha svolto
un lavoro degno di lode, cercando di
garantire stabilità economica alla vita
della Fraternità e a quella apostolica.
Attualmente la nostra Provincia è
composta di 13 Fraternità; 18 parrocchie
in 9 Diocesi; 72 frati professi perpetui e
38 professi temporanei. II numero dei
frati nativi è di 49 con voti perpetui. I

novizi sono 6, i postulanti 19 e gli
aspiranti 6. 
Il luglio scorso, nella settimana
vocazionale, abbiamo ricevuto più

di 40 richieste di giovani che
desiderano vivere la nostra vita. Ora,

il numero considerevole di
formandi indica che il lavoro dei
nostri missionari continua ad
essere fecondo. Ci sentiamo
nell’obbligo di continuare quel
lavoro. Siamo frutto di questa
missione e quello che abbiamo
ricevuto dai missionari lo
trasmetteremo alle generazioni
che ci succederanno: ecco il
nostro impegno!

Lei che rappresenta la
Provincia brasiliana quale

messaggio desidera lasciare
ai frati italiani?
Di fronte a una storia così gloriosa,

dire grazie è poco. Davvero la parola
diventa povera per esprimere una così
grande riconoscenza. Ci resta allora il
silenzio dell’ammirazione per una storia
fatta da veri eroi della fede. Tale
meraviglia ci riempie dello Spirito di Dio
per essere sempre degni della eredità
ricevuta. II miglior modo per ringraziare è
dare continuità a questa missione senza
lasciarla mai perire. Il Signore ci aiuti in
questo buon proposito.
Siamo una Provincia ancora molto
giovane, appena sette anni dall’erezione.
Potremmo dire: siamo come un bambino
che fa i suoi primi passi. In questa
opportunità mi è gradito, a nome di tutti i
frati della Provincia Nossa Senhora do
Carmo, esprimere il desiderio che i nostri
vincoli siano mantenuti e che la nostra
madre, la Provincia di Lombardia, non ci
abbandoni in questi primi passi, almeno
fino a quando non abbiamo trovato
mezzi più sicuri per camminare con le
nostre proprie gambe. Che essa continui
ad aiutarci nella formazione iniziale e
nell’appoggiare i progetti di auto-
sostentamento!
A tutta la Provincia di Lombardia, nostra
madre, esprimiamo la nostra
riconoscenza. Possa ciò che ci ha finora
uniti essere motivo di unione fino alla
fine. Che i nostri rapporti siano sempre
familiari, di madre e figlia. Quello che lo
Spirito nella storia ha generato nell’unità,
l’uomo non lo separi. La nostra unità e
comunione fraterna siano sempre un
segno visibile del nostro essere frutto di
questa Provincia di Lombardia e quello
che fu seminato in terra straniera
germinò, crebbe e diede i suoi frutti. 
Che il Dio Uno e Trino ci aiuti a
continuare sempre uniti nella fede e
nella comunione fraterna. n
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ilSignore donandomi la vocazione
missionaria cappuccina, mi ha
dato un cuore sensibile e attento
per chi soffre e tra le mie

esperienze apostoliche ho sempre fatto
la visita ai carcerati: attenzione a chi più
d’ogni altro soffre perdendo la libertà, la
personalità e spesso la dignità umana.
Già a Macapà con Padre Beniamino e
novizi si andava a visitare, celebrare la
santa Messa, passare qualche ora
assieme ai detenuti, era la prima volta
che varcavo un carcere e stringevo le
mani a esseri umani che forse o senza
forse, avevano terrorizzato fratelli
assaltandoli o speso ferendoli o

uccidendoli, per futili motivi.
Vi confesso che oltrepassare quei cancelli
altissimi, toccare inferriate massicce,
conoscere persone, soprattutto giovani,
rinchiusi dietro le sbarre, in pochi metri
quadrati, è una cosa impressionante.
Ognuno di loro è una storia a sé; dopo
poche visite, vieni a conoscere i perché
della loro prigionia, il tempo già trascorso
in carcere, il tempo che ancora rimane
prima di ritornare in libertà… Pochi di
loro riescono ad ammettere la propria
colpa: è un’esperienza unica.
A Marabà esiste un gruppo di donne che,
con tanto amore e pazienza, mi
accompagna nelle mie missioni con i

detenuti. Con questi ultimi instauriamo
un dialogo, preghiamo, stringiamo la
mano a chi la tende e li ascoltiamo.
Questi poveri individui abbandonati
ricevono messaggi scritti su piccoli
biglietti, chiedono di telefonare ai
parenti, chiedono se possiamo procurare
amache per dormire (alcuni, infatti,
dormono sul nudo pavimento) vestiti,
lamette per fare la barba, quaderni,

matite, fogli e buste… e nel possibile
cerchiamo di accontentarli.
La cella dove vivono per mesi, a volte
per anni interi, raggiunge a stento i dieci
metri quadrati; il bagno è separato da un
piccolo muretto; un’unica feritoia in alto.
Questo angusto spazio è spesso condiviso
anche da nove persone per tutto il giorno
e la notte: ci sono soltanto due ore al
giorno per prendere un po’ di aria e
uscire in cortile a fare due tiri al pallone.
Le carceri e la prigione cittadina sono
sempre superaffollate e si arriva ad avere
400 detenuti!
A volte ci sono ribellioni o
ammutinamenti con feriti e in alcuni casi
ci scappa il morto.
Al mio arrivo in carcere domando
sempre: “Gli angioletti sono calmi?”
Il Direttore e gli agenti sono veramente
comprensivi e buoni; sbrigate le
formalità, ci lasciano passare, anzi sanno
quanto benefica è la nostra visita...
sapete cosa dico loro: “Vivete sulla bocca

di un vulcano pronto ad esplodere;
trattateli bene per evitare rivolte
sanguinose: la vostra è una vera e
propria missione, siete dei prigionieri
volontari e il vostro sacrificio serve per
guadagnare il pane per voi e per la
vostra famiglia”.
Noi preghiamo perchè il Signore possa
trasformare quei cuori infelici fino a farli
diventare degli ottimi cittadini che, una
volta riconquistata la libertà, abbiano la
forza di non ripetere più gli errori
commessi. Desideriamo tanto che il
nostro amore, la nostra amicizia, il nostro
messaggio evangelico possano far
breccia in quei cuori, a volti duri e senza
pietà… memori dell’insegnamento
evangelico: “Ero prigioniero e siete venuti
a visitarmi”. n

di frei Aquilino Appassiti MISSIONIBrasileBrasile

Hanno un cuore debole
che va aiutato
Le condizioni dei carcerati in Brasile, come in molti altri luoghi del mondo,
sono davvero spaventose. I detenuti hanno spesso poche speranze, 
i sorveglianti devono reprimere violente rivolte in un’atmosfera disumana
spesso senza spiragli di luce. Desiderio dei frati e dei volontari è quello 
di ridare fiducia a tutte queste povere persone.

Hanno un cuore debole
che va aiutato

A sinistra: il gruppo di persone che aiuta frei
Aquilino nel suo impegno di pastorale carceraria.
A destra: un frate cappuccino porta conforto 
ad alcuni carcerati.



Si chiama Fatima il nostro angelo
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Vivoglio parlare di una persona
che da almeno sei anni
frequento tutti i giorni, sia

perché è una persona sensibile con i
poveri, sia perché è una persona che
prega ed è innamorata di Gesù.
Fatima è sposa e mamma di tre figli, 
il marito Francesco, laborioso e umile
deve accettare che la sua casa sia
costantemente invasa dai poveri, dagli
ubriachi, e qualche volta dai drogati… 
o ex prigionieri, non c’è ora al giorno che
ai suoi cancelli non ci siano mamme,
bambini, poveri…
A due passi dalla sua casa c’è un grosso
supermercato chiamato Alvorada dove
attinge il necessario per dare sempre
qualcosa ad ognuno che bussa alla porta:
verdura e frutta rovinata e invendibile a
causa dei lunghi viaggi sopportati per
arrivare fino a Marabà, pane raffermo,
ossa di macellerie a volte interi, a volte
tagliati a pezzi, ritagli di gallina, fegato,
colli, ali, testa ecc... una vera manna per
tanta la gente povera; ripeto: tutti i giorni,
da almeno 12 anni Fatima accoglie, serve,
ascolta… a volte è burbera e dura, perché
c’è sempre qualcuno che approfitta,
abusa della sua bontà e generosità.
Con lei non posso dimenticare altre

generose persone che lasciano la casa, 
il marito, i figli, ormai grandi, per
collaborare  nel separare e preparare  le
verdure e la frutta, scartare quella
inutilizzabile. A volte è bello fermarsi a
osservare il lavoro di queste sante donne
che mettono le mani in bidoni con
verdura e frutta: quanto amore, quanto

sacrificio, quanta pazienza, che esempio
di grande solidarietà nel recuperare ciò
che è buono.
A volte sono testimone di scene di duro
intervento… voce alta, parole dure, a
volte sconvenienti, ma tutto per non
lasciar mancare niente a nessuno e tutto
per difendere i più deboli. Altre volte

intervengo prendendo le difese, ma tutto
ritorna nella pace e nella collaborazione
vicendevole; è una vera scuola di carità
cristiana.
Ho incontrato più volte Francesco, suo
marito, con il piatto di riso, con il pane 
o altro, per portarlo a qualche assistito: 
lui ha i suoi dubbi se accogliere o no
tante persone, ma Fatima tutto copre,
tutto risolve, e lui deve ubbidire e portare
da mangiare a chi ne ha bisogno.
Dove trova tanta energia, tanta
solidarietà? Fatima non passa giorno
senza ascoltare e assistere alla Santa

Messa: se non c’è alla chiesa della
Concezione, la trovi al Sagrado Coraçao o
dai Cappuccini. La Comunione è la fonte
dove trova tutta l’energia indispensabile
per amare e servire i suoi poveri.
Una giornata senza la Santa Messa è per
lei una giornata senza sole. Grazie
Signore d’avermela fatta conoscere. n

di frei Aquilino Appassiti MISSIONIBrasileBrasile

A noi occidentali sembra quasi
impossibile, ma un piatto di minestrone
caldo accompagnato da una pagnotta
può rendere davvero felici! È quello che
sperimenta quotidianamente frei
Aquilino nelle periferie più povere della
città di Marabà dove, con l’aiuto di
numerose donne riesce a sfamare tante
famiglie che non possiedono nulla.

Vorrei raccontare l’esperienza che
dura da quasi 5 anni in Marabà,
una cittadina di 250.000 persone

con un diametro di 7/8 km, con periferie
caratterizzate dai problemi più frequenti
dei paesi sottosviluppati: strade
impraticabili con mancanza di
collegamenti, mezzi di trasporto e
infrastrutture, grande carenza di scuole,
impossibilità di trovare lavoro, mancanza
persino dell’energia elettrica.

A questo quadro desolante e
preoccupante si deve aggiungere che
numerose famiglie soffrono la fame e
con l’aiuto di un buon numero di buone,
sante e generose donne che si alternano
nella casa della signora Fatima e
preparano un minestrone buono e
nutritivo che tutti i giorni andiamo a
distribuire nei luoghi più problematici
dove la povertà e la miseria si toccano
davvero con mano. 

Un piatto caldo che fa feliciUn piatto caldo che fa felici

A sinistra: Fatima con un gruppo di donne 
che la aiuta nella sua attenzione ai poveri.
A destra: frei Aquilino in visita a una famiglia.

È lei il vero sostegno di tanti poveri!
Fatima ha una famiglia e una casa 

a disposizione di chi ha bisogno 
e attraverso le sue mani e il suo

prezioso lavoro elargisce con
generosità instancabile 

a chi bussa alla sua porta. 

Si chiama Fatima il nostro angelo
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U
na delle più piccole Chiese
dell’Asia, quella thailandese, ha
ospitato uno degli eventi più
importanti per la missione delle

Chiese del Continente. Dal 18 al 22
ottobre, nella città di Chiang Mai si è
infatti celebrato il primo Congresso
missionario asiatico (Asian Mission
Congress, AMC), con più di mille delegati
da tutte le comunità cristiane dell’Asia,
oltre ad osservatori, ospiti, giornalisti del
mondo intero. Presente il cardinale
Crescenzio Sepe, «legato papale» e il
cardinale Ivan Dias, prefetto della

È un’esperienza davvero commovente
quando arriviamo con il nostro piccolo
pullman:  non occorre chiamare le
persone, tutti sono ormai in grado di
riconoscerci anche da lontano; i nostri
portavoce sono soprattutto bambini che
con il loro piccolo o grande recipiente si
stringono attorno al nostro mezzo per
ricevere la profumata, calda e nutriente
refezione.
Quasi sempre la calda zuppa è
accompagnata da una, due o più
pagnotte a secondo della necessità, 
che con grande generosità vengono
fornite da molti panettieri della
zona che desiderano contribuire
al nostro gesto con estrema
sensibilità.
In alcuni rioni l’operazione è
davvero rapida: in poco più di
un quarto d’ora la scorta di cibo
è esaurita: triste segno che i
morsi della fame sono
continui ed insistenti.
Alcune volte sono spettatore
di scene commoventi, piccoli
bambini che chiedono un pane
in più per la mamma o per il

fratellino piccolo rimasto in casa e
quando tutto termina è straziante vedere
piccoli che piangono sconsolati perché
sono arrivati in ritardo; per fortuna e per
quanto possibile io cerco di conservare
sempre nascosto dietro il sedile un sacco
di pane affinché nessuno possa tornare a
casa senza qualcosa da mettere in
tavola…
A volte i supermercati cittadini mi fanno
dono di verdura e frutta scartata, ritagli di
gallina e quant’altro… dovreste vedere
come il tutto è apprezzato, e quanta
felicità su quei volti, quante mamme che

per quel giorno ritornano a casa con
qualcosa di buono da mettere sul

fuoco…
Ma altrettanto radiose sono le 
tre - quattro donne che mi
aiutano perché si rendono conto
di quanto sia importante la loro

fatica che risponde al monito:
“Avevo fame e mi avete dato

da mangiare”. E tutti
insieme felici ci rendiamo
conto che anche oggi la
nostra opera buona

l’abbiamo portata a termine… n

MISSIONIBrasileBrasile di Bernardo Cervellera per Asia NewsMISSIONIThailandiaThailandia

Un continente intero 
si apre al messaggio 

di Cristo

Un continente intero 
si apre al messaggio 

di Cristo

Il Primo Congresso Missionario Asiatico

In ottobre ha avuto luogo 
il primo Congresso Missionario
che ha visto la partecipazione

di cardinali, oltre mille delegati
provenienti da tutte le comunità

cristiane locali, ospiti e
giornalisti dal mondo intero. 

Fra i partecipanti anche 
il nostro missionario fra Antonio

Valsecchi. Nelle intense
giornate di lavoro si è

approfondito il valore della fede
cattolica in un continente per la
maggioranza buddista. È questo

il segno di un cambiamento.

In ottobre ha avuto luogo 
il primo Congresso Missionario
che ha visto la partecipazione

di cardinali, oltre mille delegati
provenienti da tutte le comunità

cristiane locali, ospiti e
giornalisti dal mondo intero. 

Fra i partecipanti anche 
il nostro missionario fra Antonio

Valsecchi. Nelle intense
giornate di lavoro si è

approfondito il valore della fede
cattolica in un continente per la
maggioranza buddista. È questo

il segno di un cambiamento.
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Congregazione per l’evangelizzazione dei
popoli.
Il tema del Congresso, «Raccontare la
storia di Gesù in Asia. Andate e ditelo a
tutti», voleva approfondire il valore della
fede cattolica in un continente dominato
in massima parte da buddisti, indù,
musulmani e dove i cattolici sono una
minoranza. Allo stesso tempo, voleva
spingere alla missione e all’annuncio in
Paesi che in gran parte proibiscono per
legge la conversione a un’altra religione.
Tutto questo non ha fermato delegati dal
Libano al Kazakhstan, dalla Mongolia
all’Indonesia, anche se mancavano
rappresentanti di diverse Chiese del
Medio Oriente, bloccati dalle difficoltà
della situazione, e della Cina Popolare ai
quali l’Associazione patriottica ha
«consigliato» di non partecipare. In
compenso vi erano nutriti gruppi da Hong
Kong e Taiwan. 
Il Congresso nasce da un’idea cara a
Giovanni Paolo II, secondo cui il  terzo
millennio sarà il millennio
dell’evangelizzazione dell’Asia. Le cifre
confermano la «profezia» di Papa Wojyla.
L’Annuario statistico della  Chiesa mostra
che dal 1978 al 2004 i sacerdoti asiatici
sono aumentati quasi del 100% (da
27.700 a 48.222); i seminaristi sono
passati da 11.536 a 29.220 (più del

153%). A questi vanno aggiunte almeno
alcune migliaia di vocazioni asiatiche
entrate negli istituti religiosi tradizionali.
Guardando alla riduzione di sacerdoti e
vocazioni nelle Chiese di antica data, la
conclusione più probabile è che nel
prossimo futuro la missione della  Chiesa
nel mondo sarà affidata a cattolici asiatici.
Tanto più se si pensa che l’Asia è il
continente più popoloso (3,9 miliardi di
abitanti) e il più giovane (il 50% della
popolazione è sotto i 25 anni). 
Eppure l’Asia sembra ancora poco scalfita
dall’annuncio cristiano. «Cristo è nato,
morto e risorto in Asia. Ma ancora adesso
qui Egli è considerato uno straniero»
spiega padre Saturnino Dias, coordinatore
dell’AMC. Monsignor Orlando Quevedo,
segretario generale della FABC
(Federazione delle Conferenze episcopali
asiatiche), confessa che ancora oggi, dopo
secoli di presenza cristiana, i cattolici sono
un «piccolo gregge», circa l’1% del
Continente. A questa situazione hanno
contribuito certo la storia e la politica: su
52 Paesi asiatici, almeno 32 limitano in
qualche modo la missione dei cristiani.
Ma vi è anche la tentazione del «ghetto».
Il senso di essere «minoranza» e il timore
di essere bollati di «proselitismo»  causa
timidezza perfino nel dichiararsi cristiano.
Il Congresso, strutturato con delle

testimonianze al mattino e dei gruppi  di
lavoro al pomeriggio, ha cercato di far
crescere di più «l’orgoglio» di essere
cattolici e la testimonianza «rispettosa» 
al prossimo nella carità, nel dialogo, nella
gioia, spingendo i fedeli al coraggio di
«raccontare la propria storia» di incontro
con Gesù. Il tema del «raccontare la
storia» sottolinea che la missione si
comunica col rischio della persona,
affidandosi non ai «concetti», ma a fatti
vissuti. Esso è stato definito un metodo
«asiatico» della missione, in opposizione 
a un metodo «occidentale», più
razionalistico. Tale metodo è in fondo
quello di Gesù Cristo del «vieni e vedi» 
e rende possibile a chiunque – non solo a
degli specialisti come preti e suore – 
la missione. In effetti le testimonianze
presentate hanno mostrato che la
missione è proprio di tutti: l’impiegato
indù che si converte, il povero emigrante
che raduna alla preghiera sotterranea in
un Paese islamico, il businessman che
salva il lavoro dei suoi dipendenti,
prestando fede alla dottrina sociale
della Chiesa.
Un tema un po’ sotto silenzio è stato
quello del martirio e della
persecuzione. Gli organizzatori
spiegano che non volevano
affrontare temi «conflittuali»

con il potere politico e hanno preferito
sottolineare più i temi del dialogo e del
rispetto. 
Il cardinale Sepe, nella sua omelia finale,
ha invece sottolineato e pregato che 
«Il sangue dei martiri dell’Asia sia oggi e
sempre il seme di vita nuova per la
Chiesa in ogni angolo del Continente». 
Del resto, fra le comunità più vive in Asia
vi sono proprio quelle Chiese i cui martiri
sono stati canonizzati da Giovanni Paolo II:
Corea, Cina, Giappone, Vietnam, Filippine.
Proprio questi Paesi hanno missionari
sparsi per tutta l’Asia e per il mondo
intero.
Testimonianze, incontri e il rosario per il
mondo «L’evangelizzazione, una via per
la convivenza». Fra i 1047 delegati
presenti all’AMC vi erano 5 cardinali, 19
arcivescovi e 50 vescovi. La composizione
dava una partecipazione dei laici (398),
pari quasi a quella dei sacerdoti

(385). 

MISSIONIThailandiaThailandia
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Almeno 30 i rappresentanti extra asiatici
da America, Oceania, Europa. Il gruppo
più consistente era quello della Thailandia
(449, il 43%), che si è accollato anche
l’organizzazione e l’ospitalità.
Non avendo la Chiesa thai strutture
capienti (i cattolici sono 315mila su una
popolazione di 64 milioni), ha organizzato
l’AMC in un grande albergo turistico, 
il Lotus Hotel. Per le celebrazioni
eucaristiche è stato sempre usato il calice
donato da Papa Benedetto XVI all’AMC,
che alla base rappresenta l’incontro di
Gesù con i discepoli di Emmaus (uno dei
temi del Congresso). Un altro dono del
Papa, un prezioso ostensorio, è stato
usato per l’adorazione eucaristica e il
rosario per il mondo, avvenuti venerdì 20
ottobre. Tutti gli incontri potevano essere
seguiti con una televisione via cavo e via

internet. Alla Messa conclusiva hanno
voluto essere presenti centinaia di
famiglie delle tribù del Nord Thailandia,
Karen, Lahu, Miao, Akka con i loro
pittoreschi costumi. Nel Nord della

Thailandia è in atto infatti una forte
corrente di conversioni, tanto che la
diocesi di Chiang Mai è costretta ogni
mese ad aprire almeno una chiesa,
organizzando luoghi di preghiera e
catecumenato. Agli incontri erano
presenti anche rappresentanti musulmani
e buddisti.
La sera prima della conclusione ogni
comunità ha preparato una presentazione
della storia della sua Chiesa e un canto o
una danza delle proprie tradizioni. Nel
Messaggio finale si sottolinea che in un
Continente segnato da «conflitti etnici e
tensioni religiose», l’evangelizzazione è la
strada per costruire la convivenza in Asia;
i giorni vissuti insieme – si dice ancora –
mostrano che i popoli dell’Asia possono
divenire un unico «grande arazzo» tessuto
«dalla storia di Gesù». n

di Lorenzo MucchettiDAL MONDO DEI CAPPUCCINIVolontariatoVolontariato 

S
iamo arrivati al compimento
degli otto anni dalla nascita
dell’Associazione Progetto
Sorriso Onlus ed è

stupefacente vedere quante
persone abbiano accolto l’invito di
portare un aiuto alle famiglie più
bisognose attraverso lo strumento
dell’adozione a distanza. L’Associazione
Progetto Sorriso nasce proprio con questo
intento, favorire la crescita delle famiglie
che vivono in uno stato di precarietà nei
Paesi più poveri affinchè queste possano
trovare coraggio, forza e speranza per
uscirne, grazie all’aiuto offerto da
generose famiglie italiane e soprattutto
grazie ai missionari cappuccini che
coordinano i diversi progetti di sostegno

sul territorio. Quando si parla di
Provvidenza spesso la identifichiamo
come una presenza difficile da cogliere
concretamente, credo invece sia proprio
in questi piccoli gesti di amore gratuito
che si possa di fatto sperimentare. In otto
anni sono state aiutate più di 500
famiglie in Brasile, in Eritrea ed in Costa
d’Avorio.
I missionari poi sono stati i veri artefici

L’Associazione 
Progetto Sorriso

continua da otto anni 
la sua opera di aiuto nei
confronti delle famiglie

più bisognose
attraverso lo strumento
dell’adozione a distanza.

Tanti progetti 
realizzati in Brasile,

Costa d’Avorio, 
Eritrea ed ora una 

nuova operazione di
assistenza nella città 

di Imperatriz in 
Brasile è l’impegno 
per questo Natale.

Da otto anni
continuiamo 
a sorridere

Da otto anni
continuiamo 
a sorridere

MISSIONIThailandiaThailandia

Nelle foto diversi momenti di lavoro e preghiera
del Congresso. Qui a fianco: fra Antonio Valsecchi,
missionario cappuccino in Thailandia che ha
partecipato al Congresso.
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DAL MONDO DEI CAPPUCCINIVolontariatoVolontariato di fra Felice da ComoDAL MONDO DEI CAPPUCCINI

della riuscita di questi progetti,
identificando per ogni famiglia bisognosa
un’idea capace di coinvolgerla, facendo
vivere l’aiuto ricevuto non come una
forma di assistenzialismo, ma bensì come
un’importante opportunità di crescita. 
C’è chi è stato aiutato a trovare un
proprio lavoro, chi è riuscito a costruirsi
una casetta, chi ancora ha potuto
mandare a scuola i propri figli, chi più
semplicemente è stato aiutato a
sopravvivere, ma più di tutto a ritrovare
dignità nella propria vita. 
Oltre alle adozioni a distanza
l’Associazione Progetto Sorriso ha poi
cercato di affiancare diversi progetti,
sempre proposti dai missionari
cappuccini, quali il sostegno alla mensa
dei poveri di Sao Luis, il progetto S.o.S.
Costa d’Avorio,  la costruzione del
Villaggio della Pace in Eritrea e sempre in
Costa d’Avorio la realizzazione di una
nuova scuola ad Alépé.
Ora ha accolto un nuovo invito che
viene da da Imperatriz, cittadina
nella regione del Maranhão in
Brasile, dove frei Antonio Vegetali,
da poco divenuto parroco
della parrocchia di 
S. Francesco ci scrive:
“È una parrocchia
che conta circa

30.000 persone e la maggior parte di
queste vivono di “bico”, cioè di lavoretti
che appaiono qua e là, saltuariamente,
quindi senza un minimo d’entrata fissa
e sicura. Per questo è stata organizzata
un’assistenza alle famiglie più povere:
alcuni volontari, settimanalmente,
visitano e portano la “cesta básica”
(borsa della spesa con gli alimenti
essenziali: riso, fagioli, farina di
mandioca, latte in polvere, zucchero,
caffé e olio) alle famiglie assistite.
Quando è possibile si provvede anche ai
medicinali urgenti e alla biancheria.
L’impegno di tutti noi cristiani è di
invitare tutti ad accogliere il Signore,
nostra unica salvezza, di promuovere la
dignità umana e di essere solidali con i
poveri”.
Questa sarà la nuova proposta che
Progetto Sorriso vuole proporre per il
Natale 2006: tradurre le offerte dei più
generosi in tante ceste basiche: che per

tante famiglie la gioia del Natale si
possa estendere a 365 giorni
l’anno!   
Per informazioni:

Progetto Sorriso Onlus
Via Luzzago, 9
25126 Brescia
Tel. 030 40000

F
ra Agostino nel
giorno della sua
Ordinazione scrisse
queste parole: “Una

sola cosa ti chiedo Signore:
vivere all’altezza del mio
sacerdozio, impegnando
tutte le mie energie, tutta
la mia vita per la causa del
tuo Vangelo”. E così ha
fatto per tutta la durata
della sua vita, dall’inizio
alla fine.
Essendo di forte
costituzione i superiori lo
mandarono sempre in
luoghi dove la vita era più
dura; “desobrigando”, cioè
visitando, le comunità nei
luoghi più remoti, sempre a cavallo,
affrontando pericoli di ogni genere nelle
immense foreste e nel sertao.
In queste visite, fra Agostino ha avuto
modo di incontrare diverse tribù di indios,
in particolare i Canelas e i Guaja e in
diverse occasioni il suo intervento è stato
decisivo come quando contribuì a
sventare un attacco che i fazenderos
avevano preparato per eliminare
un’intera “aldeia” (villaggio).
Dopo tanti anni era ormai conosciuto e
ben voluto da tutti per il suo carattere e
per il suo modo di vivere, ma soprattutto
per il suo amore per i più deboli.
Nel municipio di Barra Do Corda erano

tutti meravigliati
per il suo
coraggio: oltre ad
essere un
cavallerizzo
provetto, nuotava
e attraversava
grandi fiumi per
raggiungere i più
bisognosi d’aiuto.
A causa del suo
impegno verso i
più poveri ha

rischiato anche di venire ucciso in quanto
scomodo difensore dei nativi del luogo
contro chi li minacciava affinché
lasciassero le terre migliori vicino ai
fiumi. Nel giro di pochi anni si fece
conoscere e rispettare da tutti anche per
la vita dura che condivideva in tutto.
Durante il periodo delle piogge si
fermava, studiando e preparando le
costruzioni che avrebbe poi realizzato. 
Profondo conoscitore del latino e del
greco, era predicatore apprezzato sia dai
semplici come dai dotti, svolgendo il
ministero della predicazione nelle
parrocchie più grandi del Maranhao.
Gli ultimi anni li ha passati a Sao Luis

Il cielo ha acquistato 
un santo di più
Il cielo ha acquistato 
un santo di più

La memoria di 
fra Agostino Zanotti,

un missionario
umile e generoso
che ha dedicato

tutta la vita
all’amore per 
il prossimo



dove trascorreva le giornate in
confessionale, ricercato confessore
specialmente dei sacerdoti e religiosi.
Uomo di poche parole, ma di grande
cuore, di umiltà straordinaria e di estrema
povertà: francescano in tutto. Cosi, infatti,
scriveva il Padre Provinciale del Brasile
all’indomani della morte di p. Agostino: 
“Il mondo ha perso un grande frate

cappuccino, ma il
cielo ha
acquistato un
santo in più.
La nostra
Provincia
ringrazia il
Signore per i
lunghi anni che
questo grande

missionario
ha vissuto

con
noi. 

È indimenticabile il suo modo semplice di
essere francescano. Il suo lavoro lascia un
segno indimenticabile nel nostro popolo.
P. Agostino resterà nella memoria di tutti,
non solo per le grandi costruzioni che ha
lasciato dove è passato nella nostra
Provincia, ma nella memoria di coloro che
hanno avuto il piacere di averlo e la gioia
di vivere con lui. Sono sicuro che questo
grande missionario ha ricevuto la corona
di gloria promessa a coloro che furono
fedeli a Cristo…”.
Gli ultimi anni della sua vita li ha passati
nella Parrocchia di San Giuseppe in
Como. Si alzava in piena notte e
pregava, pregava… passando il resto
della giornata leggendo la Bibbia e
dicendo rosari. È vissuto silenziosamente
ed è morto silenziosamente. Spesso
citava le parole di san Paolo, nella
Seconda Lettera a Timoteo: “Ho
combattuto la buona battaglia, ho
terminato la mia corsa, ho conservato la
fede. Ora mi resta solo la corona di
giustizia che il Signore giusto giudice mi
consegnerà in quel giorno”.
Non aggiungo altro sebbene potrei
scrivere un libro... ma sarebbe inutile: 
Dio sa tutto ed è quello che più conta! n

G
li ultimi considerevoli
aumenti delle tariffe
postali ci costringono

a introdurre qualche
cambiamento.
Attualmente il centro
missionario risponde per
iscritto ad ogni offerta che
arriva per la celebrazione di
S. Messe; alle offerte
superiori ai 30 euro; a
Natale e Pasqua ai
benefattori (a qualcuno
abbiamo inviato un dolce
pensiero: la tavoletta di
cioccolato) e alle intenzioni
particolari.
Per le offerte destinate a
singoli missionari e a
progetti, periodicamente
inviamo le cifre  e affidiamo
ai missionari  il compito di
rispondere.
Per noi è importante
rispondere per dare conto
dell’offerta ricevuta.
Tuttavia la tariffa per le
lettere è passata da 0,45
a 0,60 euro con una
differenza di 0,15 euro.
Il calendario fino allo
scorso anno era
considerato un numero
della rivista e pertanto
era spedito a 0,06 euro
ora va spedito a parte al
costo di 0,36 euro, con
una differenza di 0,30
euro (lo spediremo
volentieri a chi ce lo
richiede).

Pertanto noi desideriamo
continuare a comunicare con
voi con le seguenti 
modalità:
• Rispondiamo a chi invia
offerte per la celebrazione di
S. Messe.
• Posta elettronica – fateci
avere l’indirizzo e-mail
vostro o di qualche persona
di fiducia: è una modalità per
comunicare abbattendo i
costi (info@missioni.org).
• Potete visitare il nostro
sito: www.missioni.org
dove trovate tante notizie e
informazioni.
• A Natale e Pasqua
troverete auguri e
ringraziamenti per voi
direttamente sulla rivista
evitando una spedizione a
parte.
• A chi desidera una risposta

personale siamo sempre
lieti di fornirla: è sufficiente
specificare la richiesta nella
causale del versamento (per
esigenze del servizio postale
si prega di non scrivere le
causali dei versamenti sul
retro del bollettino, ma di
scriverle solo sul fronte).
• Una telefonata in orario di
ufficio ci permette di
verificare velocemente la
vostra richiesta,
considerando che
normalmente dal
versamento all’arrivo del
supporto cartaceo passano
15 giorni e sotto Natale i
tempi si raddoppiano.
• Per chi ha le adozioni a
distanza o effettua
versamenti attraverso la
ONLUS, fa fede il tagliando
del versamento e comunque

all’inizio dell’anno
invieremo un estratto
conto riepilogativo dei
versamenti effettuati
durante l’anno.
Contenere tutti i
suddetti costi
(stimiamo un risparmio
annuo di circa 5.000
euro) significa inviare
più aiuti in missione.
Certi della vostra
comprensione e
collaborazione,
ringraziamo di cuore
per la vostra vicinanza
e solidarietà. n
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Poste italiane e 
Missionari Cappuccini 

Poste italiane e 
Missionari Cappuccini 

A fianco: fra Agostino Zanotti con il fratello, 
fra Felice, anche lui cappuccino. 
Sopra: la chiesa di Cristo Salvador, 
Diocesi di Imperatriz.
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Garanzia di tutela dei dati personali L. 675/96
I dati personali forniti dagli interessati sono trattati
direttamente per l’invio della rivista e delle informazioni
sulle iniziative delle Missioni Estere Cappuccine. Non
sono comunicati o ceduti a terzi. Responsabile del
trattamento dati è p. Mauro Miselli, direttore editoriale.

Spedito nel mese di dicembre 2006

Per coloro che sostengono le nostre missioni e desiderano
detrarre fiscalmente le offerte, da ora è possibile farlo: è
nato il ramo ONLUS così denominato: MISSIONI ESTERE
CAPPUCCINI ONLUS - Piazzale Cimitero Maggiore, 5 -
20151 Milano - tel. 02.38.00.02.72 / 02.30.88.042 - Le
offerte per essere detraibili fiscalmente dovranno perve-
nire unicamente tramite:
• Assegno bancario intestato: MISSIONI ESTERE
CAPPUCCINI ONLUS - Per avere il documento valido ai
fini della detrazione è necessario comunicare nome e
indirizzo via fax al numero 02.33.49.30.444 o via e-mail
all’indirizzo info@missioni.org
• Bonifico bancario intestato: MISSIONI ESTERE
CAPPUCCINI ONLUS - Piazzale Cimitero Maggiore, 5 -
20151 Milano presso: Banca Popolare di Milano  - Ag. 585
Conto n. 2554 - Abi 05584   Cab 01723   CIN E
• CCP n. 37382769 intestato: MISSIONI ESTERE
CAPPUCCINI ONLUS - Piazzale Cimitero Maggiore, 5 -
20151 Milano 
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Santo Natale
accogliere il Signore

amare i fratelli
Grazie a voi riusciamo ad amare 

e servire tanti fratelli.
Vi auguriamo 

di accogliere il Signore nei vostri cuori
e che vi doni la pace.

Buon Natale!


